IX CONSIGLIO PASTORALE DIOCESANO

Verbale della riunione in data 
8 maggio 2009
Venerdì 8 maggio 2009 alle ore 18.30, presso la Sala Pinacoteca della Casa del Giovane, in Via Gavazzeni 11 in Bergamo, si è riunito il IX Consiglio Pastorale Diocesano.

All’incontro sono presenti: S. E. Mons. Francesco Beschi, Vescovo; i delegati vescovili mons. Maurizio Gervasoni, mons. Alessandro Assolari e mons. Lucio Carminati; 43 consiglieri.

Risultano assenti giustificati: Balini sr. Melania, Bellini don Arturo, Confalonieri Piergiorgio, Marcobelli Giorgio.
L’ordine del giorno prevede:

· preghiera iniziale;

· incontro e conoscenza con il Vescovo Francesco;

· presentazione del lavoro svolto dal IX Consiglio Pastorale Diocesano;

· indicazioni per la nomina del futuro Consiglio Pastorale Diocesano;
· varie ed eventuali.
Dopo la preghiera iniziale mons. Gervasoni saluta e ringrazia i presenti; comunica gli assenti giustificati leggendo anche il messaggio inviato da Piergiorgio Confalonieri come segue:
“Chiedo scusa se non potrò essere presente al prossimo Consiglio pastorale diocesano del giorno 8 maggio p.v. a causa di un impegno a Roma presso una Congregazione vaticana. Vorrei tuttavia far giungere, oltre al saluto al nuovo Vescovo Mons. Francesco Beschi ed a tutti i Membri del Consiglio, un breve e semplice promemoria. Ritengo infatti, a mio modesto parere, che i documenti sinodali - specialmente i numeri dal 46 al 61 delle Costituzioni - meritino maggiore attenzione da parte di noi laici affinché il Sinodo non rimanga un evento ormai archiviato. Mi permetto pertanto di suggerirne una rilettura, attraverso iniziative formative permanenti a carattere diocesano o vicariale, perché i laici possano cogliere il proprio  ruolo ed il conseguente servizio all’interno della parrocchia e del territorio.”
Mons. Gervasoni volge poi un pensiero e una preghiera per il defunto fratello di S. E. mons. Amadei, Vescovo emerito di Bergamo che ricorda con simpatia e riconoscenza.
Dopo aver brevemente introdotto il senso della riunione odierna, come da odg, passa la parola a S. E. Mons. Beschi.

Mons. Vescovo saluta cordialmente i consiglieri presenti provando profonda gioia: quella di poter condividere con loro la passione interiore per la Chiesa e che il fatto di essere venuto a Bergamo in lui ha rinnovato. È la passione per Gesù, il Vangelo, la Chiesa e la sua missione. Una passione che si è risvegliata non solo per la novità ma anche per quel miracolo che avviene ogni volta che si incontrano le persone e le persone che credono. S. E. mons. Beschi dice di vivere nelle sue prime settimane a Bergamo la meraviglia dell’accoglienza e della comunione data dal sentire la stessa fede. Egli ha ringraziato anche il Vescovo Roberto perchè questa accoglienza è segno che Amadei ha rappresentato questo ministero con qualità umane e il Vescovo è guardato con simpatia e fede. S. E. mons. Beschi giunge ad incontrare questo Consiglio dopo quasi due mesi dal suo ingresso a Bergamo ma nota che gran parte dei volti non sono estranei, egli sottolinea così che l’organismo istituzionale è rappresentato da volti e realtà già incontrate e questo lo incoraggia perchè fa della realtà istituzionale qualcosa cui tenere nella misura in cui ha uno spessore che è dato esattamente dalle persone.
La riunione odierna conclude il lavoro di questo Consiglio che si è protratto oltre i 5 anni.

Il Consiglio Pastorale Diocesano è ormai un’istituzione della Chiesa che ha valore in sè e già per questo non è estemporaneo. È necessaria una continuità non pesante ma rinnovata e comunque che segna educativamente proprio perché prolungata e fedele. La conclusione del mandato è anche fase di rinnovamento delle persone e dello spirito. Il cambiamento vero è sempre quello interiore di cui noi sempre abbiamo bisogno. S. E. mons. Vescovo ringrazia i presenti per quello che hanno fatto per la Chiesa di Bergamo. Egli dice di aver condiviso con grandissima intensità anche la storia e l’impegno di tanti laici in organismi come questo ed egli sa quanta fede vi riversano.

Mons. Vescovo dà un’indicazione su un modo di interpretare il Consiglio: la rappresentazione simbolica. Egli è convinto che si debba continuamente interpretare il significato di questo tipo di organismo. S. Paolo nelle sue lettere indica quasi un metodo di lavoro quando augura che non venga meno lo Spirito. Ciò vuol dire che il metodo deve anche essere connotato da ciò che il Consiglio è nella Chiesa.

S. E. ringrazia mons. Gervasoni per il servizio che fa alla pastorale della nostra Chiesa e quindi al Consiglio Pastorale, ricorda S.E. mons. Lino e S.E. mons. Roberto. Sarà lieto di trovarsi con il nuovo Consiglio.
Mons. Gervasoni ringrazia S. E. il Vescovo e ritiene che il tema della rappresentazione simbolica di una realtà strutturale ecclesiale che il Consiglio interpreta sia sempre stata nel cuore e nella mente dei consiglieri per aiutare la comunità cristiana a dire la sua identità spirituale di testimonianza.
Fa memoria del consigliere Giambattista Ludrini deceduto improvvisamente pochi mesi fa.

Mons. Gervasoni presenta sinteticamente il lavoro svolto dal IX Consiglio Pastorale Diocesano negli anni 2003-2008 come da allegato. chiede poi ai presenti pareri, suggerimenti, valutazioni.
Circa il calo di partecipazione, Silvio Petteni rileva che molti consiglieri sono stati impegnati nelle assemblee sinodali.
Alberto Cervi ritiene che l’esperienza del Consiglio Pastorale sia stata una scuola di Chiesa e di partecipazione. Ringrazia il Vescovo Amadei e mons. Gervasoni per la pazienza e la capacità con cui hanno seguito il consiglio stesso. La dinamica di Chiesa respirata è diversa rispetto alle realtà parrocchiali da cui si proviene. Cervi ringrazia anche la Segreteria perché ha lavorato validamente e ringrazia tutti i membri del Consiglio. Allargare l’orizzonte e respirare la chiesa locale aiuta a calibrare anche le grandezze e le miserie umane, ha imparato anche a partecipare meglio alla vita parrocchiale. Sta bene il metodo.
Giovanna Cecchini ritiene si sia lavorato bene, in armonia, ascoltandosi, e questo è molto importante. L’amore per la Chiesa si è dimostrato in questo. Ritiene il metodo valido perché permette a tutti di esprimersi.

Chiara Scotti osserva che il Vescovo Roberto ha lasciato carta bianca su metodi e contenuti. All’inizio del mandato Scotti aveva chiesto a S. E. mons. Amadei su che cosa volesse che il Consiglio lo consigliasse e rivolge al vescovo Francesco la stessa domanda. È importante che il Consiglio possa consigliare il Vescovo su cose che a lui stanno a cuore. Ritiene il metodo funzionale.

Oliviero Dal Molin ritiene che il lavoro all’interno del Consiglio e all’interno della Segreteria sia stato straordinario. Ringrazia mons. Gervasoni per la presenza trainante molto forte. Si è lavorato bene cercando di incontrarsi per confrontarsi e chiarirsi. Egli ha vissuto con sofferenza il calo delle presenze: sarebbe utile capire il motivo così da superare il problema nel prossimo Consiglio. Invita a ricordare il senso del Consiglio: offrire una consulenza-riflessione al Vescovo.
Rina Romagnoli riferisce di una ricaduta sulla sua Associazione della sua partecipazione al Consiglio. Le idee di fondo hanno allargato la visione di Chiesa della San Vincenzo molto portata al fare. Romagnoli si dice molto riconoscente da un punto di vista personale e associativo.
Giovanni Frigeni condivide il parere circa la positività del lavoro svolto. Positivo altrettanto lo spaccato incontrato qui della comunità diocesana e una conoscenza positiva delle persone. A volte nel dibattito si è sentito frenato, preoccupato di non dire fino in fondo le differenze. Egli preferisce maggior schiettezza perché nelle parrocchie e nelle nostre realtà questi scontri ci sono.
Laura Capitoni ritiene l’esperienza arricchente, ha trovato cordialità, attenzione, ascolto. Difficoltoso è stato apportare una posizione più tecnica in Consiglio Pastorale. Ritiene comunque fondamentale recuperare in ogni problematica anche la dimensione di legalità.
Giuseppe Bassis invita nel prossimo Consiglio a coinvolgere giovani 18-20enni.

Francesco Villa ha vissuto con grande dono il Consiglio perché gli è stato dato di partecipare in modo ravvicinato al pensiero del Vescovo. È stata un’esperienza di comunione, animati dalla stessa passione per la gloria di Cristo. Circa il metodo ha apprezzato l’aspetto testimoniale perché il cristianesimo si trasmette attraverso dei testimoni.

Don Mario Carminati ha visto raramente una ricaduta dei nostri documenti nelle realtà locali. Va studiato il collegamento tra consiglio e vicariato-parrocchia.

Sr Gabriella Lancini dice di aver vissuto un’esperienza molto ricca. Nella Segreteria a volte ha provato disorientamento ma è stato molto importante pensare accogliendo il contributo di tutti e cercare una metodologia che coinvolgesse il più possibile. Fare un’esperienza di comunione era l’obiettivo ed è stato attuato. Ritiene il Consigli luogo importante per chi lo vive perchè già in sè è segno di comunione come diceva il Vescovo. Ritiene necessario capire perchè sono mancati in tanti.
Gerardo Veneziani esprime apprezzamenti per la Segreteria e don Gervasoni. Maggior gioventù potrebbe dare maggior vigore anche al Vescovo. La ricaduta del lavoro sul territorio è invece critica. Dice che il Consiglio gli è servito per avere la capacità per portare nel mondo del lavoro e associativo con determinazione le idee della Chiesa locale.
Mariaelena Bergamaschi nota che i consiglieri consigliano il Vescovo: per questo è importante sapere cosa il Vescovo sente come preoccupazione. Il Consiglio dovrebbe incidere sul territorio mentre è mancata la ricaduta nel terreno pastorale. Circa il Sinodo sente l’angoscia e il desiderio nelle nostre comunità che esso non si fermi al libro stampato. 

Marcella De Franco osserva che inizialmente nel Consiglio erano presenti un’anima sociale e un’anima pastorale quasi contrapposte. Poi la scelta pastorale ha riconciliato considerando le tematiche anche dal punto di vista della parrocchia. Manca una ricaduta sul territorio dei documenti. Il lavoro ha avuto una qualità alta.

Bianca Sonzogni ritiene l’esperienza valida e il livello di lavoro alto. Ribadisce la preoccupazione che i documenti non raggiungano la realtà parrocchiale per cui occorre pensare altre modalità .

Mons. Gervasoni ritiene che il problema della ricaduta sia da affrontare. Esso richiede metodo, impegno, proposta di azioni che ne permettano l’attuazione. Per il tema del convegno di Verona la ricaduta c’è stata perchè il contributo del Consiglio è stato il documento presentato dalla Diocesi. Le indicazioni per il Sinodo son passate alla commissione sinodale. Altro andrebbe ripreso, sta al Vescovo valutare se e come. È vero che il fatto di aver affrontato certi argomenti ha comportato il tenerne conto nell’operatività.
S. E. il Vescovo dice che ascoltando risuonano in lui esperienze e riflessioni. Il Consiglio ha fatto un grande lavoro. Si chiede: il Consiglio è fatto per consigliare il Vescovo? Pensa di sì. Però non lo vedrebbe solo così, nel senso che il Consiglio è anche un momento di partecipazione e rappresentazione della Chiesa locale ma anche consigliare la Chiesa, tutta la Chiesa. Questo dinamismo di relazione tra Consiglio e Chiesa intera è importante. Se la prospettiva non è solo il Vescovo ma il Consiglio e la Chiesa allora anche il tema delle ricadute sul territorio si può considerare diversamente. Questo vuol dire:

· curare il collegamento tra i diversi consigli, non semplice ma necessario (CPrD, CPV, CPP); 
· insieme ai temi è interessante porre delle questioni e cioè: il Vescovo oppure il Consiglio avverte che c’è un problema preciso, lo pone e quindi il Consiglio si esercita attorno ad esso.
Alla luce di questo, dopo quasi due mesi di presenza in Diocesi, chiede ai presenti quali consigli danno al vescovo di Bergamo.
Mons. Gervasoni osserva che riunirsi solo 5 volte in un anno pone dei limiti. Se si vuol tradurre un maggior collegamento con CPP e CPV occorre prevedere incontri in più e collegamento più stretto con questi consigli che, di fatto, non c’è. Sono anche pochi i CPV e per questo il ritorno è più difficoltoso. Inoltre è minoritaria la rappresentatività delle parrocchie (28 su 65 membri) per cui il collegamento diretto col territorio è garantito da un rappresentante del vicariato che a volte non è del tutto rappresentativo. All’assemblea dei Vicari Locali raramente si è riportato il lavoro del CPD.
Consiglia al Vescovo di valutare e poi si provvederà.

Felice Rizzi propone di spostare l’incontro il sabato pomeriggio.
Osserva poi che i giovani sono grande ricchezza e rappresentano il futuro, è importante una loro presenza al Consiglio.

Chiede che al Consiglio siano presenti tre rappresentanti nell’ambito della cooperazione tra le chiese, in particolare stante la situazione a Bergamo: un rappresentante degli immigrati cattolici boliviani; un africano del Senegal (paese con il quale sono avviati già progetti anche come CMD); uno proveniente dall’Asia (India?).

Alberto Cervi osserva che il CPD medita e riflette sull’esperienza e i giovani non hanno esperienza.

Don Mario Carminati ritiene necessario definire l’identità del Consiglio per poter sapere che cosa ci si aspetta dai consiglieri e di conseguenza eleggere persone competenti. Così anche le relazioni con il consiglio presbiterale e i consigli locali. Un conto è motivare le persone, altro è chiedere che partecipino per favore un anno...
Oliviero Dal Molin rileva la fatica da parte dei rappresentanti vicariali di dare un ritorno là dove il CPV non esiste. Tuttavia grazie al Sinodo qualcosa si muove.
Veneziani ritiene che occorrerebbe dare al Consiglio maggiore accreditamento così da essere riconosciuto come raccoglitore di voci autorevoli.
Nora Comi osserva che là dove esiste il Vicariato la presenza dei giovani è minima (uno o due), pertanto già a livello locale occorrerebbe ci fosse un ventaglio maggiore di scelta per i delegati al CPD. Se si vogliono introdurre i giovani attenzione a creare un bel gruppo dato che anche tra adulti non si è creato un gruppo del tutto omogeneo. Il giovane fatica ad esprimersi e questo a maggior ragione se manca un gruppo di giovani che lo sostenga.

Propone poi di incaricare due rappresentanti per ogni vicariato anziché uno così da garantire la presenza di almeno uno dei due.

Comi vive il ricordo positivo della giornata di studio come occasione di conoscenza e armonia. da lì nacque l’esigenza che ci fosse nel consiglio una Segreteria propositiva nella metodologia e che raccogliesse il lavoro. Propone di inserire annualmente nei lavori del Consiglio una giornata di studio. Concorda sulla fatica della ricaduta territoriale dei lavori del Consiglio.

Gabriella Gilardi riterrebbe interessante la presenza di giovani, motivata però dai problemi che vengono posti che devono essere cioè di loro interesse altrimenti si crea una riduzione delle presenze. Ritiene che i rappresentanti vicariali che non avevano possibilità di ricaduta fossero demotivati. Anche lei stessa ha provato l’angoscia di non poter riferire al vicariato. 
Giuliana Scotti osserva che forse i giovani mancano perchè noi adulti non ci ritiriamo, per questo si potrebbe mettere la clausola di non rieleggibilità dopo 2-3 mandati.

Alberto Cervi ritiene auspicabile la presenza di giovani 30-40enni, non più giovani altrimenti si stancherebbero.

Michela Valtulini dice di aver iniziato la sua presenza nel Consiglio diocesano e vicariale da giovane. Ha percepito la difficoltà e la responsabilità di intervenire a nome di un vicariato, ha ascoltato molto. È stata un’esperienza arricchente a livello personale ma è mancato il ritorno a livello vicariale mentre maggiore è stata la ricaduta a livello parrocchiale. Sebbene giovane non si è mai annoiata, è stato molto arricchente.

Marcella de Franco ritiene che chiedere a dei giovani potrebbe creare loro difficoltà però il fatto di essere un gruppetto e di accompagnarli (per es un incontro preliminare col vescovo)potrebbe facilitare.

Suggerisce poi di riprendere lì’esperienza del Sinodo: là dove un vicariato non riusciva ad esprimere un rappresentante se ne indicava uno che lo fosse almeno di una zona. Si potrebbe chiedere anche ad alcuni volti nuovi presenti al Sinodo.

Giovanna Cecchini pone osservazioni circa la ricaduta del lavoro del Consiglio sui movimenti: nel direttivo è stato sempre riportato così anche le giornate di studio erano dettate dagli argomenti trattati in sede di Consiglio. Anche la formazione nelle associazioni può aiutare la ricaduta nelle parrocchie.
S. E. il Vescovo ringrazia i presenti con i quali si sente in sintonia, ne avverte la sensibilità, fede e passione ecclesiale. Pone poi alcune comunicazioni:
· egli ha condiviso con il consiglio episcopale e con l’assemblea dei vicari locali e ha così maturato la decisione di rilanciare per il prossimo anno lo stesso PPD di quest’anno. Anzitutto nel segno di una continuità marcata da questa decisione. Il PP è frutto di un lavoro molto intenso precedente culminato nel sinodo e il PP è una delle strade di attuazione del Sinodo stesso. Per questo la continuità è interessante. Poi perchè il tema della famiglia è cruciale. Il Vescovo sta incontrando i sacerdoti nei vicariati locali. A lui pare che i contenuti del PP legati al tema degli itinerari di preparazione al matrimonio e al tema delle giovani famiglie-coppie richiede serietà che porti alla fine del prossimo anno pastorale a delle conclusioni concrete. Occorre per questo dare tempo. Sente l’esigenza che venga percepita così anche nelle parrocchie. 

· Il Vescovo si propone di riuscire a scrivere all’inizio del prossimo anno pastorale una lettera alle famiglie per parlare della Chiesa. L’intenzione è di trasmettere l’idea che nella Chiesa tutti si possano sentire a casa. Qualcosa stasera è già emerso, vale a dire: tante persone hanno l’idea di Chiesa legata alla parrocchia e questo è molto bello e quasi tutti nutrono verso questa immagine di Chiesa sentimenti positivi. Si fatica invece ad avere lo stesso sentire verso la diocesi o il vicariato che viene percepito come entità astratta. Egli ritiene che molti nella Chiesa oggi non si sentano a casa per le ragioni più diverse.

· Il Santo Padre ha proposto a tutta la Chiesa un anno sacerdotale a partire dal 19 giugno fino alla festa del Sacro Cuore del 2010. S. E. il Vescovo vuole insistere su questo perchè i pastori hanno grande responsabilità nella Chiesa. Accanto alla preghiera per le vocazioni occorre acquisire la figura del prete nella coscienza cristiana che ha connotazione particolare nella preghiera ma non solo. Celebrerà quest’anno presso i Preti del Sacro Cuore in occasione del loro centenario; farà una celebrazione con i preti a S. Alessandro in Colonna e proporrà che in tutte le parrocchie si tenga un tempo di adorazione e preghiera per i sacerdoti all’inizio dell’anno sacerdotale.
· S. E. mons. Beschi si dice fortunato per aver trovato il libro del Sinodo che è anche esperienza di Chiesa per lui molto importante. Il Sinodo: è da attuare; è da assimilare (e questo è più difficile); è da vivere crescendo e mantenendo un clima sinodale ed è ancora più difficile. Ringrazia infine il Signore per il dono che ha ricevuto e coltiva il proposito di muoversi in questa realtà.

Il Consiglio si conclude con una preghiera particolare di suffragio per il fratello del vescovo Roberto e per il consigliere Gianni Ludrini.

La sessione è tolta alle ore 21,00.

Bergamo, 8 maggio 2009.

	Il Segretario
Mons. Maurizio Gervasoni
	Il Presidente
+ Francesco Beschi


IX Consiglio Pastorale Diocesano - Diocesi di Bergamo
Sintesi del lavoro svolto negli anni 2003-2008

Sua Ecc.za Mons. Roberto Amadei, Vescovo di Bergamo, con decreto P.G. n. 662 in data 2/2/2003, costituisce il IX Consiglio Pastorale Diocesano, composto da 68 membri e della durata di anni cinque.

In data 25/2/2008 con decreto P.G. n. 1172 il medesimo Vescovo di Bergamo proroga il Consiglio nella sua composizione e nelle sue funzioni per anni uno.

Il lavoro del Consiglio Pastorale Diocesano ha preso gli avvii con tre riunioni (7 febbraio, 22 marzo e 4 aprile 2003) dedicate alla formazione dei componenti del Consiglio stesso. In particolare

7 febbraio 2003:

riflessioni del Vescovo circa il senso del lavoro del Consiglio e il cammino della Chiesa bergamasca e individuazione delle tematiche per il IX CPD;

22 marzo 2003:

- giornata di studio sul Consiglio Pastorale (linee pastorali, aspettative, temi, metodologia, spiritualità del consigliere).

4 aprile 2003:

- discussione circa la metodologia del CPD e la scelta dei temi.

Il primo tema approfondito dal Consiglio Pastorale Diocesano è stato 

6 giugno 2003

- La Parrocchia, in relazione all’Assemblea straordinaria dei vescovi del novembre 2003;
a cui ha fatto seguito un documento affidato al Vescovo (2 aprile 2004) nel quale si riprendevano gli orientamenti del programma pastorale diocesano per il 2003-04 dal titolo “La Parrocchia grembo della fede per le nuove generazioni”.

Il secondo tema approfondito dal Consiglio Pastorale Diocesano è stato 

2 aprile 2004

- la pastorale degli anziani.

Il lavoro si è svolto per quattro incontri e ha prodotto il testo “Linee per un pastorale con/per/degli anziani” approvato il 3 dicembre 2004.
Il terzo tema è stato dedicato alla preparazione del contributo del Consiglio al Sinodo (22 maggio 2004 Giornata di studio) e ha promosso la riflessione su “La Parrocchia e il territorio” del 2 dicembre 2005 con particolare attenzione al tema della collaborazione tra parrocchie.

Il quarto tema ha affrontato l’argomento della fragilità in preparazione al contributo diocesano per il convegno nazionale della Chiesa italiana a Verona (22 maggio 2006). Il Consiglio ha poi approfondito in una riunione le indicazioni elaborate al Convegno nazionale della CEI e riportate dai rappresentanti diocesani ad esso intervenuti.

Il quinto argomento, che ha occupato sei incontri, è stato quello che ha portato all’approvazione del documento “La parrocchia e la politica” (11 aprile 2008).

Il sesto e ultimo argomento ha voluto approfondire il tema del programma pastorale diocesano per il 2008-09 sulla pastorale familiare producendo il documento dal titolo “Parrocchia e famiglia con fragilità gravi” (5 dicembre 2008).
Il metodo di lavoro si è avvalso di una Segreteria nominata dal Vescovo - su proposta del Consiglio Pastorale stesso - che ha coordinato gli argomenti e i temi elaborati dal Consiglio.

La presentazione dei temi ha sempre previsto momenti di confronto con esperienze pastorali ed è stata seguita da lavori di gruppo le cui sintesi, elaborate dalla Segreteria, hanno costituito la traccia per il documento discusso in assemblea plenaria e da essa approvato.

Le riunioni si sono svolte secondo il calendario diocesano per cinque incontri annuali previsti il venerdì sera dalle ore 18,30 alle ore 21,30 presso la Casa del Giovane in Bergamo.

Generalmente, a partire dal 2005, la partecipazione alle riunioni assembleari oscillava attorno al 60%. In un’occasione non si è raggiunto il numero legale.

Alcuni rappresentanti, una volta decaduti, non sono stati surrogati.
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